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PREMESSA 
 

Nella relazione che segue si dà conto delle iniziative, realizzate con fondi CIPE  
per le aree depresse nell’anno scolastico 2001- 2002 e  volte a favorire il raccordo tra 
formazione e mondo del lavoro attraverso la realizzazione di tirocini aziendali.  
Quest’ufficio ha analizzato  le schede telematiche di rendicontazione e di monitoraggio 
predisposte dal MIUR, di cui è stata richiesta copia cartacea alle scuole, ricavandone 
utili elementi di riflessione oltre che sugli aspetti didattici anche, e soprattutto, su 
quelli organizzativi, legati in particolare al rapporto della scuola con il territorio. 
Emergono, inoltre,  aspetti che appaiono interessanti in relazione alle potenzialità che 
l’esperienza riveste nel momento in cui la questione dell’alternanza scuola- lavoro  si 
rivela  come uno degli assi più significativi della  riforma e si colloca al centro del 
dibattito culturale e pedagogico. 

Con il presente contributo si intende peraltro rispondere ad una esigenza di 
informazione prospettata dalle parti sociali nel corso dei  lavori della Commissione che 
ha esaminato i progetti di tirocinio presentati per l’anno scolastico 2002-2003 da un 
numero considerevole di scuole, considerata la limitatezza dell’ambito territoriale 
ammesso. La rilevazione riguarda per il momento solo i progetti terminati nell’anno 
2002; i primi destinatari sono i membri della Commissione, le scuole direttamente 
interessate all’esperienza, comprese quelle coinvolte nell’as. 2002-2003. 

La relazione consta di due parti: la prima, quantitativa, è riservata ai dati 
numerici, alla rendicontazione delle risorse finanziarie impiegate e alle voci in essa 
contenute; la seconda, qualitativa,  è dedicata all’interpretazione dei dati.  
Tale interpretazione vuole tuttavia rimanere aperta, cioè disponibile all’arricchimento, 
alla critica, alla proposta degli operatori, degli utenti e degli interlocutori, anche in 
vista del monitoraggio che riguarderà i tirocini finanziati per l’anno in corso. Si anticipa 
a tal proposito che entro il mese di gennaio del 2004 sarà proposto alle scuole un 
questionario simile nella struttura a quello già somministrato,  in modo che le risposte 
costituiscano un utile strumento di confronto per apportare modifiche e correzioni di 
tiro. E’ probabile l’arricchimento del questionario con qualche ulteriore elemento di 
informazione, che ci appare fin da ora necessario per meglio fotografare  la realtà del 
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percorso: ce ne scusiamo fin d’ora  con gli operatori scolastici che sappiamo già 
sovraccarichi di impegni,  data la limitatezza delle risorse disponibili e la rilevante 
quantità di tempo che richiede la gestione dell’esperienza, dalla fase di reperimento 
delle aziende a quella della realizzazione e della valutazione. 
Si avverte che il termine “tirocinio” viene utilizzato qui come sinonimo di “stage”, 
anche se sarebbe certo possibile istituire una differenza teorica: d’altra parte, così 
viene comunemente inteso dalle scuole. 
La limitatezza del campione si spiega con il fatto che le fonti di finanziamento di 
questa iniziativa sono costituite dai fondi CIPE per le aree depresse, che non sono 
certamente molto diffuse in Lombardia. Proprio questo ha tuttavia consentito all’Ufficio 
di scendere un po’ più in profondità e di progettare la costruzione di una serie storica. 
 
 
PRIMA PARTE: LE RISPOSTE DEGLI ISTITUTI E L’UTILIZZO DELLE 
RISORSE 
 
 

Le scuole che sono state ammesse al finanziamento dei tirocini aziendali con 
fondi CIPE 2001-2002 per le aree depresse sono state in tutta la Lombardia  13 di cui 
7 istituti di istruzione superiore costituiti da indirizzi liceali e tecnici,  3 Istituti Tecnici 
Commerciali e per geometri, 1 Istituto Tecnico per Periti Aziendali,  1 Istituto tecnico 
industriale, 1 Istituto Tecnico Agrario. Gli istituti professionali erano stati esclusi “a 
priori” dal bando, in quanto i tirocini sono previsti dall’ordinamento.  Poiché  7 istituti 
hanno presentato più progetti, la somma delle iniziative realizzate ammonta a 23. 
Tutte le scuole, salvo una, hanno inviato le schede richieste di rendicontazione 
finanziaria e di monitoraggio didattico-organizzativo. I dati economici sono stati 
comunque ricostruiti sulle informazioni già in possesso dell’Ufficio, mentre l’ITPA 
“Rosselli” di Gallarate è stato escluso dalla tabulazione, avendo dichiarato che per 
difficoltà tecniche non era in grado di compilare la scheda di monitoraggio. 

 
 
            ISTITUTI PARTECIPANTI         PERCENTUALE RISPOSTE 

7
3

1
1 1

IS ITCG ITPA ITIS ITAS
   

92,40%

7,6

Risposte Non risposte
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PROGETTI PER TIPOLOGIA DI ISTITUTO 

 
                   VALORI ASSOLUTI    PERCENTUALI 
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4,35
4,35
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Va infine rilevato che dei  ventitre progetti di tirocinio, solo due erano internazionali 
(pari all’8,7%, del totale), ma che essi hanno  assorbito intorno al  25% delle risorse 
assegnate.  
 
 
QUOTA RISORSE EFFETTIVAMENTE IMPIEGATE 
 
Le risorse complessivamente disponibili (assegnate all’epoca in lire) erano pari a 
261.017,29 euro. Quelle effettivamente spese ammontano a 236.335,21 euro, pari al 
90,55% del totale, mentre le economie sono state riutilizzate a parziale copertura del 
bando successivo, per il quale non sono pervenuti stanziamenti ministeriali. Un 
istituto,  l’ITC “Tosi” di Busto Arsizio,  ha contribuito al finanziamento con risorse 
proprie, sia pure per un modesto ammontare di 1.549,64 euro.  
 
 
        VALORI ASSOLUTI          VALORI PERCENTUALI 

236.365

26.201

Risorse impiegate Risorse non impiegate
           

9

91

Risorse impiegate Risorse non impiegate
 

 
E’ interessante osservare  la distribuzione dei settori di spesa cui sono stati destinati i  
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fondi a disposizione, distinti tra spese di organizzazione (retribuzione forfettaria 
personale ATA…), spese  per insegnanti ed esperti interni, per esperti esterni, rimborsi 
viaggi ed assicurazioni, spese di funzionamento ( fotocopie, materiali di consumo, 
telefono…) e spese relative alla valutazione e diffusione. Al di là di alcune probabili  
differenze di attribuzione alle diverse voci tra le scuole, si nota come oltre un terzo sia 
andata a coprire le spese degli studenti (80631,09, pari al 34,11%), mentre la quota 
destinata alle spese di organizzazione ( 7,74%) e di funzionamento ( 15,02%) sembra  
da considerare del tutto accettabile per l’approntamento di esperienze così rilevanti. 
Forse, invece, si potrebbe osservare che appare ancora piuttosto esigua la  
percentuale di spesa destinata agli esperti esterni (12,31%) , anche in considerazione 
del fatto che, come vedremo più avanti, il ruolo del tutor aziendale è essenziale 
nell’elaborazione del  progetto. Ciò è probabilmente determinato dal fatto che gli 
esperti aziendali disponibili pensano il loro ruolo più in termini di responsabilità sociale 
che di incentivazione economica e che le aziende non considerano come un ruolo 
“economico” quello che riguarda il tutoring dei tirocini. Si tratta di  un aspetto 
importante soprattutto in funzione della possibile evoluzione degli stages in termini di 
alternanza, percorso in cui l’impegno del tutor aziendale diventerà ancora più 
essenziale. Assolombarda e ISTUD stanno concentrando la loro analisi proprio sul 
ruolo che questo tipo di motivazioni possono giocare nell’incentivare le aziende a 
partecipare alla sperimentazione dell’alternanza.  
 

 
 

PERCENTUALI DI SPESA PER VOCE 
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Come già osservato, diversi sono i dati  se consideriamo solo i tirocini all’estero, 

in cui, ferme restando sostanzialmente le spese di organizzazione,  quelle per gli 
allievi raggiungono il 42%.,i rimborsi per viaggi ed assicurazioni dei docenti balzano al 
12%, e si abbassano al 3,79% le spese per gli insegnanti interni. Non di molto 
crescono invece, le spese per gli esperti esterni: probabilmente perché il numero dei 
beneficiari di questo tipo di tirocini è decisamente inferiore a quelli impegnati in stages 
locali. Si potrebbe anche ipotizzare che anche le aziende estere facciano, per la 
formazione, spesso  ricorso al volontariato. 

Il grafico che segue schematizza le percentuali di spesa per voce, riferite ai soli 
stages che sono stati svolti in altri paesi europei. 
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PERCENTUALI VOCI DI SPESA NEI TIROCINI ALL’ESTERO 
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Poiché i tirocini  effettivamente organizzati sono stati in tutto 709, il costo 
medio pro-capite per tirocinio risulta essere di circa 336 euro, comprensivo delle fasi 
di progettazione, di orientamento (cui peraltro ha partecipato un numero superiore di 
studenti, come consentito dal bando), di verifica e di diffusione. Un costo abbastanza 
elevato, difficilmente proponibile come parametro congruo per una ipotesi di 
generalizzazione, ma che potrebbe sicuramente ridursi con l’entrata a regime di 
rapporti istituzionali continuativi tra scuola e impresa,  accompagnandosi ad iniziative, 
come quella di stages per i docenti, attuata di recente dalla Direzione Scolastica in 
convenzione con Assolombarda. 
 
  
 SECONDA PARTE: LE ESPERIENZE        
 
 
2.1  La partecipazione degli studenti 

 
 La popolazione studentesca afferente ai dodici istituti che hanno trasmesso i 
dati ammontava, nell’a.s. considerato, a 9649 unità. Gli studenti che hanno 
effettivamente partecipato agli stages sono, come già detto, 709, cioè il 70% di coloro 
che sono stati coinvolti nella fase di orientamento, in tutto 1013. Considerato che i 
destinatari dell’iniziativa sono – come vedremo successivamente - prevalentemente 
iscritti alla classe quarta e che essi costituiscono generalmente meno di un quinto 
della platea complessiva, possiamo affermare che gli studenti coinvolti nell’esperienza 
sono stati circa il 52,5%  del potenziale, il 36,4% se ci riferiamo solo a quelli che 
hanno effettivamente realizzato il tirocinio. Una quota che, malgrado la modestia delle 
risorse disponibili, può considerarsi sicuramente soddisfacente per una 
sperimentazione. 
 
 
 
 
 
 
 

 6



         ORIENTATI/STAGISTI     ORIENTATI/STAGISTI 
          VALORI ASSOLUTI      PERCENTUALI 
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Tutti hanno ottenuto la certificazione dello stages, mentre un numero superiore, 745, 
ha comunque ricevuto una certificazione di crediti formativi, evidentemente per aver 
partecipato alla fase di orientamento  Questa rilevazione appare assai significativa sul 
cammino compiuto verso il superamento dell’opacità del semplice attestato di 
partecipazione tradizionalmente rilasciato agli stagiers. 
 
 
CERTIFICAZIONI DEI CREDITI   CERTIFICAZIONI DEI CREDITI SUL 
RELATIVI  AGLI STAGES        COMPLESSO DELLE ATTIVITA’  
 

100

Certificati
    

73,4

26,6

Certificati Non certificati
 

 
I dati evidenziati,  se  confermano  le concrete difficoltà organizzative che ancora 

ostacolano la realizzazione delle esperienze di rapporto scuola-lavoro (solo due terzi 
degli orientati hanno potuto effettuare lo stage), testimoniano dell’importanza  che i 
giovani attribuiscono all’esperienza del lavoro, che sembra assumere, nel loro 
immaginario, la  caratteristica e la funzione della rassicurazione rispetto alle proprie 
capacità, della concretezza, dell’esperienza vitale e della realizzazione di sé,  
dell’indipendenza e della libertà. Appaiono da questo punto di vista assai significative 
le testimonianze raccolte dall’indagine qualitativa sul gradimento svolta dall’ITC “Tosi”, 
una delle scuole in cui l’esperienza assume connotati di stabilità e di certezza 
organizzativa. 
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(“L’impatto con una nuova realtà così diversa da quella scolastica mi ha un poco 
spaventata, ma dopo pochi giorni….mi sono resa conto che questa nuova esperienza si 
sarebbe rivelata “speciale”….Ha indubbiamente contribuito a migliorare la sicurezza 
nelle mia capacità dandomi maggiore motivazione nell’attività che svolgo…. E’ stato 
gratificante il fatto che venivo considerata dai miei colleghi come “una di loro”…”.Il 
ruolo di receptionist mi ha dato molta soddisfazione, in particolare quando ricevevo 
l’apprezzamento dei colleghi per lo svolgimento di un compito e i complimenti per le 
abilità linguistiche…”) 

Quanto alla distribuzione per fasce d’età, si rileva che hanno partecipato al tirocinio 
prevalentemente studenti delle classi IV (sui 709 studenti coinvolti 594, pari al 
83,8%) 

 
 

DISTRIBUZIONE DEGLI STAGISTI PER CLASSI 
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Questo dato discende certamente da vincoli organizzativi (il fatto che il bando 
escludesse per principio gli istituti professionali;  l’impossibilità pratica di organizzare 
stages per studenti di quinta una volta ottenuto il diploma…) ma la scarsa 
implementazione in quinta potrebbe anche far pensare che la scuola riconosce e 
sostiene la strategia del rapporto  con il mondo del lavoro solo per ciò che ne deriva 
allo studente in termini di  arricchimento personale, di  incremento di conoscenze e di 
competenze che moltiplicano i saperi e le competenze sviluppate a scuola, e che 
quindi ritiene lo stage un  rinforzo  per l’attività scolastica. Gli studenti delle classi 
quinte concludono prevalentemente dentro la scuola il loro percorso formativo: per 
mancanza di tempo, in vista degli esami finali o perché si ritiene che il coronamento 
del ciclo scolastico debba essere teorico? 

L’una e l’altra risposta richiederebbero uno specifico, ulteriore approfondimento. 
 
  Il numero degli studenti (377) prevale su quello delle studentesse (332): non 
siamo in grado di correlare questo dato con quello del rapporto tra studenti e 
studentesse complessivamente  iscritte negli istituti, ma visto il carattere delle scuole 
monitorate (prevalentemente liceale o commerciale), non appare azzardato ipotizzare 
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che vi sia una minor propensione delle ragazze rispetto allo stage, verosimilmente  in 
forza di condizionamenti ambientali e/o culturali.  
Anche su questo varrebbe la pena di approfondire l’analisi. 
 
 L’alto numero di partecipanti alla fase di orientamento, che è stata prevista in 
tutti i progetti meno uno,  testimonia  la positiva risposta dei giovani all’esperienza, 
confermata peraltro dal fatto che gli studenti che hanno rinunciato all’opportunità 
dello stage sono stati in tutto 49. Una percentuale di rinunciatari che appare tanto più 
modesta (il 6,5%), se si pensa che l’85,7% delle attività si sono svolte in estate 
(53,6%) o in periodo di sospensione delle attività didattiche ( 32,1%)(punto 9). E in 
Lombardia ciò spesso impone la rinuncia a un possibile reddito da lavoro temporaneo 
e/o a un periodo di vacanza. 
               NUMERI PARTECIPAZIONE                             VALORI PERCENTUALI 

49

660

Rinunciatari Stagisti
        

6,5

93,5

Rinunciatari Stagisti
 

 
2.2. LA FASE DI ORIENTAMENTO 
 

I moduli e le unità didattiche svolte per motivare e orientare gli studenti hanno 
ricevuto un’attenzione diversificata a seconda delle scuole e, all’interno delle stesse 
scuole, dei ventidue progetti di cui sono stati inviati i dati.  
In un caso la fase di orientamento è stata saltata. In altri due casi le scuole 
dichiarano di avere svolto attività di orientamento, ma senza avervi dedicato 
specifici spazi orari. Un’altra scuola vi ha dedicato solo 4 ore. Per il resto si va da 
un minimo di 12 a un massimo di 102 ore. Il totale è di 712 ore, la media di circa 
40 per corso.   
Nella grande maggioranza delle esperienze,dunque, è stata colta l’importanza 
fondamentale della fase di preparazione al tirocinio come elemento essenziale per 
l’inserimento a pieno titolo dello stage nel curricolo: una indicazione di cui si sta 
tenendo conto nello sviluppo dei progetti di alternanza  promossi da questa 
Direzione. Gli interventi sono stati finalizzati all’acquisizione delle conoscenze e 
competenze che le scuole e le aziende ritengono oggi costituire pre-requisito per 
un approccio positivo allo stage curricolare. Risulta perciò molto interessante 
verificare quali delle unità formative e delle azioni siano risultate più “gettonate” 
dalle scuole in questa fase.  
 

UNITA’ FORMATIVE / INTERVENTI  Presenze 

%  sul totale 
delle 22 
risposte 

conoscenza dell'impresa sede di tirocinio e del suo comparto produttivo  20 90,1 
conoscenza delle norme giuridiche che regolano il mdl  196 86,4 
come comunicare e cooperare 16 72,7 
conoscenza degli elementi che definiscono la qualità di un curriculum vitae 16 72,7 
come autodiagnosticarsi e autovalutarsi 14 63,3 
Attitudine a leggere, descrivere e interpretare la dinamica del mercato del 13 59,1 
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lavoro 
organizzazione e gestione della piccola e media impresa 13 59,1 
nozioni di cultura d'impresa 12 54,5 
conoscenza delle professionalità emergenti 12 54,5 
rinforzo delle conoscenze sulle quali bisogna sviluppare il tirocinio  12 54,5 
incontro con tutor aziendali 12 54,5 
interventi formativi dei docenti tutor 11 50% 
preparazione ragionata ai colloqui aziendali per una possibile assunzione 10 45.5 
come diagnosticare e risolvere problemi: sviluppo delle capacità di 
problem-solving 9 

40,9 

definizione di profili psicoattitudinali per l'inserimento efficace 8 36,4 
incontri con associazioni di categoria 6 27,3 
incontri con altri studenti che hanno fatto la stessa esperienza  5 22,7 
conoscenza dei parametri descrittivi del mercato del lavoro  4 18,2 
conoscenza della struttura quali-quantitativa delle professionalità occupate 3 13,6 
conoscenza delle fonti statistiche recanti i parametri 1 9,1 
 

La conoscenza dell'impresa sede di tirocinio, del suo comparto produttivo e delle 
norme giuridiche che regolano il mercato del lavoro sono considerate dalla grande 
maggioranza dei progetti come lo zoccolo indispensabile per poter affrontare il 
contesto tecnologico e organizzativo in cui si situa lo stage. Una basilare necessità 
pratica, ovviamente, ma probabilmente anche  il riflesso dell’importanza sempre 
maggiore che stanno assumendo la contestualizzazione delle competenze tecniche 
e l’esigenza di orientarsi in un mondo in cui le regole di ingresso sono 
improvvisamente divenute diversificate e flessibili.  
A questo blocco di competenze, al confine tra quelle tecniche e quelle sistemiche, 
sono riferibili anche quelle relative all’ organizzazione e gestione della piccola e 
media impresa all’ attitudine a leggere, descrivere e interpretare la dinamica del 
mercato del lavoro, al possesso di nozioni di cultura d'impresa, alla  conoscenza 
delle professionalità emergenti: indicazioni che emergono da una buona metà del 
campione. 
A testimonianza dell’evoluzione della qualità intrinseca degli stages proposti, 
decisamente importanti appaiono gli aspetti legati alla conoscenza di sé (come 
comunicare e cooperare conoscenza degli elementi che definiscono la qualità di un 
curriculum vitae, come autodiagnosticarsi e autovalutarsi), anche se in questo 
quadro stupisce che solo un terzo consideri importante  la capacità di impostare e 
risolvere problemi: un limite che però non è azzardato riferire più alla didattica 
ordinaria che alla specificità dell’approccio al tirocinio. A questo ambito si 
riferiscono inoltre certamente gli incontri con i tutor aziendali e con quelli di scuola, 
mentre risulta importante il fatto che non sia molto diffusa la propensione a 
considerare lo stage come una via per una preparazione ragionata ai colloqui 
aziendali per una possibile assunzione (solo 10 segnalazioni su 22, in 
controtendenza con quella che da altre indagini di fonte imprenditoriale risulta 
essere una possibile “convenienza” dell’impresa al reclutamento precoce di 
lavoratori affidabili). 
Assai più modeste le segnalazioni che riguardano questioni più  specificamente 
tecniche o le azioni di accompagnamento svolte attraverso le associazioni di 
categoria ( su questo torneremo) o gli Enti Locali  
Appare  invece non pienamente valorizzata la raccomandazione, presente nel 
bando, sulla necessità di porre al  centro le soggettività studentesche e di sfruttare 
appieno la valenza formativa del tirocinio che potenzia attraverso l’esperienza 
dell’agire la consapevolezza di sé, solo se chi agisce   conosce se stesso, oltre che 
il mondo in cui opera, e quindi si pone in relazione con esso senza dipenderne.  
Infatti ben 14 progetti su 22 non hanno effettuato attività di orientamento 
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personalizzato, seppure la media degli allievi seguiti personalmente negli altri otto 
casi risulti piuttosto alta (148, ossia 18,5 allievi per scuola). 
Questo dato va probabilmente spiegato con la necessità di declinare ulteriormente 
nel questionario le caratteristiche della “personalizzazione” degli interventi: non 
appare infondato sospettare che risposte così differenziate siano da riferirsi ad una 
diversa interpretazione del termine. 
 
 
2.3 La scelta delle imprese partner 
 
Le aziende che sono state coinvolte sono in tutto 412  con una media veramente 
notevole di 18,7 aziende per progetto. Pur tenendo conto del fatto che tale dato si 
riferisce al numero delle partecipazioni  e non delle imprese fisiche, esso appare 
egualmente assai significativo, soprattutto se si considera che è stato ottenuto – 
come meglio vedremo sotto - praticamente senza l’ausilio di enti territoriali o 
associazioni di categoria. Se poi andiamo ad analizzare la composizione di tali 
aziende per numero di addetti ( non abbiamo considerato quella per settore 
merceologico perché il campione era ovviamente troppo ristretto), scopriamo altre 
informazioni, in parte sorprendenti: 
 

COMPOSIZIONE AZIENDE COINVOLTE PER NUMERO DI ADDETTI 
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Rilevante appare il coinvolgimento nell’attività (osservato al punto10) , di 117 
piccole aziende private che occupano da 5 a 15 dipendenti, superiore 
quantitativamente a quello di tutti gli altri segmenti. Naturalmente, per poter 
valutare equamente tale apporto occorre tener presente che con ogni probabilità 
l’apporto delle  micro-imprese è assai frammentato (verosimilmente non più di 
uno stagista per impresa), ma rimane egualmente importante segnalare il peso di 
questo settore, costituito in gran parte da studi professionali. Certamente questo 
dato è ambiguo: da un lato indica una disponibilità alla relazione formativa che è 
tipica dei contesti aziendali sereni e controllati, dall’altro non può non segnalare un 
problema relativo alla qualità del tutoring, non potendosi supporre che in questo 
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tipo di aziende ci sia del personale specificamente formato per co-progettare e 
valutare lo stage.  
Meno consistente del previsto l’apporto degli Enti pubblici, pari all’11,2%. Ciò 
conferma come l’interesse delle scuole sia rivolto prevalentemente in Lombardia 
verso il mondo produttivo, ma forse anche la necessità di intensificare i rapporti 
con l’ambito dei servizi pubblici. 

Il complesso dei dati appare comunque significativo del radicamento della 
scuola e dei suoi operatori nel territorio, soprattutto se si osserva il dato relativo al 
numero di esperti coinvolti nell’esperienza, che sono prevalentemente esterni alla 
scuola, in un rapporto da uno a tre ( item 13). 

 
ESPERTI ESTERNI COINVOLTI NEI PROGETTI 
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Va infine osservato un ultimo dato che appare assai significativo, quello relativo 
all’origine dei contatti e delle relazioni da cui sono nate le esperienze di stages. 
Risulta dalle risposte date alla domanda N^ 14  che esse si distribuiscono nel 
seguente modo: 
 
COME LE AZIENDE SONO STATE CONTATTATE (Valori percentuali segnalazioni) 
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Questo dato (reso anche più significativo dal fatto che con evidenza molti Enti 
Locali sono stati contattati in quanto azienda e non in quanto istituzioni) suggerisce 
un interrogativo e una riflessione. L’interrogativo : le scuole tendono a saltare 
l’intermediazione degli organi istituzionali territoriali e delle associazioni di 
categoria per l’ eccessiva burocratizzazione  che comporterebbe l’apporto di 
questi organismi (e l’interpretazione ha il sostegno dell’alto numero di chi ritiene, 
al punto 21, che la maggiore agilità nelle procedure burocratico- amministrative 
serva a migliorare l’efficacia degli stage) oppure la mediazione istituzionale non è 
in grado di rispondere, allo stato attuale dei fatti, al bisogno di rapporto con  la 
realtà operativa del territorio?  
La riflessione:  le scuole (o almeno queste scuole) dimostrano certamente una 
notevole capacità di iniziativa e un significativo radicamento nel tessuto produttivo, 
ben al di là di quanto venga comunemente riconosciuto dalla pubblica opinione, ma 
il persistere di questa dimensione relazionale diretta rischia di non produrre un 
rapporto stabile e sistematico con il territorio, unica condizione per progettare  il 
rapporto scuola-lavoro e i percorsi di alternanza nei termini previsti dalla legge di 
riforma. E’ chiaro allora che, a partire da questa positiva dinamica, occorre subito 
intraprendere il cammino che porta alla costruzione di un sistema reticolare in 
grado di funzionare con continuità. 
 

Quanto ai criteri adottati per la scelta delle imprese, quelli concretamente legati 
alla disponibilità ad ospitare si intrecciano con la coerenza con i contenuti del 
progetto e la qualità del tutoring  (percentuale intorno all’80% di risposte relative 
alla domanda 15). Ciò dimostra l’equilibrio della scelta che è stata compiuta, 
poiché si è guardato sia alla accoglienza che sarebbe stata dedicata agli studenti 
sia alle sinergie che si sarebbero potute sviluppare  a partire dalla coerenza dei  
contenuti. C’è semmai da notare come un po’ in ombra siano rimasti gli interessi 
degli studenti, pure rilevati sia tramite schede sia tramite colloqui personali o di 
gruppo (in un solo caso, pari al 4,5%, non si è provveduto a testarli). Solo nel 
45,5% degli istituti le aziende sono state scelte  in funzione delle preferenze 
espresse dagli studenti. A voler essere pessimisti, una ulteriore riprova di quanto in 
realtà sia difficile tener conto della centralità dello studente. A voler essere realisti, 
un chiaro esempio di quanto sia difficile nell’attuale mercato del lavoro conciliare 
aspirazioni e opportunità. A voler essere ottimisti, un ulteriore connotato educativo 
dell’esperienza: l’impatto con una difficoltà che si ripresenterà in tutta la sua 
concretezza ai nostri giovani all’atto dell’ingresso nella realtà produttiva. 
 
 
2.4 La realizzazione del tirocinio: il ruolo dei tutor, le difficoltà 

 
Gli studenti, dopo essere stati introdotti in azienda con diverse modalità,           

(presentazione delle aziende agli studenti, colloqui tra singoli  studenti e aziende 
ospitanti, altre procedure non meglio specificate) , hanno svolto il loro tirocinio 
prevalentemente in estate, sottoponendosi a un impegno cui si è sottratto, come si  
è sopra rilevato, non più del 7%  di quanti erano stati in un primo tempo coinvolti.  
I tutor della scuola e i tutor aziendali sono stati coinvolti contestualmente 
nell’avventura dello stage (punto 12):  in 19 casi su 22 il progetto è stato seguito  
sia dal tutor scolastico, sia da quello aziendale, solo in due casi solo da quello 
scolastico, mentre si rileva un caso di stage affidato al tutor aziendale. 
Quanto agli ambiti e alle modalità d’intervento, il tutor scolastico ha, in genere, 
come si evince dal punto 19, supervisionato lo svolgimento dello stage (presente 
nel 68,2% dei casi) intervenendo nei momenti più critici , oppure  ha garantito il 
raggiungimento degli obiettivi formativi (40,9%). In un progetto su quattro ha 
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contribuito a definire e strutturare il progetto di stage,  mentre risulta che solo in 
un modestissimo 9% dei casi ha collaborato con il tutor aziendale per definire e 
strutturare il progetto. 

RUOLO DEL TUTOR SCOLASTICO NELLO STAGE 
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Ciò può lasciare veramente perplessi se si pensa che, rispondendo alla domanda 

23,  le scuole affermano che nel 59% per cento dei casi il tutor scolastico è stato 
spesso all’origine della scelta dei contenuti dello stage. 
Anche se su questo punto cruciale è importantissimo procedere ad ulteriori 
verifiche, magari attraverso interviste strutturate o focus group, si può avanzare 
l’ipotesi che la scuola si sia riservata l’indicazione delle conoscenze in entrata e di 
quelle in uscita, delegando in sostanza all’azienda la definizione  della struttura del 
progetto di stage. Certo in questo modo si sono tenute ben distinte  le specifiche e 
distinte professionalità e i ruoli, ma sicuramente occorre – se si vuole andare oltre 
sulla strada dell’alternanza – una collaborazione  più intensa sul piano della 
progettualità.. Poiché  evidentemente  il problema dello stage non è principalmente 
quello di collocare, piazzare lo studente ma far sì che questi strutturi le sue 
conoscenze e abilità in un insieme di competenze trasferibili, occorre che aziende e 
scuole condividano il progetto, riconoscano e valorizzino le  reciproche convenienze 
e le mete formative. 
A fronte di queste problematiche, potrebbe apparire un po’ troppo ottimistica e 
riduttiva l’affermazione, prevalente nella risposta alla domanda n. 20,  secondo cui 
lo sviluppo dell’esperienza abbia incontrato poche  difficoltà. 
 

DIFFICOLTA’ INCONTRATE NELLO SVILUPPO DELL’ESPERIENZA 
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Ma probabilmente le scuole hanno interpretato questa domanda 
prevalentemente in termini di problematiche organizzative, come dimostra il fatto 
che l’unica scuola a dichiarare un livello alto di difficoltà lo giustifica poi con 
problemi di ristrettezza dei tempi.  

Altri elementi di analisi ci sono forniti a questo riguardo dalle risposte alla 
domanda 21,  che riguardava le proposte di miglioramento e da cui è quindi 
possibile desumere indirettamente gli elementi di criticità. 
 

PROPOSTE DI MIGLIORAMENTO 
 

Proposta Numero rispote Percentuale risposte 

Maggiore agilità nelle procedure burocratico-amministrative 11 50% 

Maggiori conoscenze da parte degli studenti sul sistema azienda 10 45,5% 
Maggiore partecipazione a iniziative che avvicinano alla realtà 
produttiva locale 

10 45,5 

Collaborazione più sistematica con le associazioni di categoria 9 40,9 

Durata più lunga 8 36,4 

Maggiore assistenza da parte del tutor aziendale 7 31,8 

Collaborazione più sistematica con gli Enti Locali 7 31,8 

Maggiori conoscenze linguistiche 5 22,7% 

Collaborazione più sistematica con le CCIAA 5 22,7% 

Maggiori conoscenze tecniche 4 18,2% 

Maggiori conoscenze di base da parte degli studenti 2 9,1 

Maggiore assistenza da parte della scuola, tramite tutor 2 9,1 

Altro 3 13,6 
 
Queste riflessioni saranno riprese nell’ultimo punto. 
 
 
2.5 L’attività formativa e la valutazione 
 
Per il 68,2% delle scuole (punto 22) il tirocinio ha avuto contestualmente valenza 
conoscitiva, applicativa e di affiancamento; per 18,2% di tipo applicativo, per il 
restante 13,6% di tipo conoscitivo: ha quindi rivestito un carattere formativo di 
indubbio rilievo.  
Viene però il dubbio, scorrendo le risposte, che la domanda avrebbe avuto 
maggiore valore euristico chiarendo meglio la chiave interpretativa della 
terminologia utilizzata, puntando ad esempio meglio sul margine di autonomia e 
responsabilità affidato allo stagista. Comunque, è questo uno dei punti su cui 
auspichiamo un contributo per porre con più chiarezza la questione, essenziale per 
comprendere bene la natura e le finalità del tirocinio. 
La scelta di attenersi rigorosamente alle domande poste dal MIUR non ha 
consentito neppure di declinare con precisione modalità e criteri di valutazione 
adoperati, che pure era stato richiesto di  esplicitare nei progetti di partenza e che 
erano stati anzi uno dei punti di maggiore attenzione nel lavoro della Commissione 
a suo tempo istituita.  
Si può soltanto osservare che nei progetti erano previste sempre forme di 
rilevazione del gradimento al termine dell’esperienza e di valutazione sintetica da 
parte del tutor aziendale, e che la certificazione, rilasciata nel 100%, dei casi lascia 
intravedere un tendenziale superamento dell’opacità degli attestati tradizionali. 
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2.6 I punti critici e i problemi aperti 
 

 
Come già rilevato, le criticità sono più facilmente rilevabili in positivo, dalle 

risposte alla domanda 21, che da quelle alla domanda sulle difficoltà incontrate. 
Subito emerge il dato di una distribuzione delle risposte piuttosto diffusa, senza 
grandi picchi su un aspetto, e questo certamente significa che le esigenze sono 
diverse tra scuola e scuola, tra progetto e progetto: non ci sono facili ricette per 
garantire il successo dei tirocini. 

Mentre quasi per nessun istituto l’aspetto da migliorare è quello del  
miglioramento delle competenze tecniche o di base degli studenti, confermando il 
superamento di una tradizione che considera lo stage come un momento 
successivo e in qualche modo separato rispetto allo studio, una buona metà delle 
scuole segnala comunque la necessità di una diminuzione delle incombenze 
burocratico-amministrative. Si tratta di un peso che, pur diminuito oggi rispetto al 
passato, è ancora più avvertito sia dalle aziende sia dalle scuole, tanto più 
urgentemente  quanto più la pratica dei tirocini dovrebbe passare da prassi di 
eccellenza a normale routine.  E che si vada in questo senso è confermato  
dall’importanza attribuita da quasi metà degli istituti alle maggiori conoscenze che 
gli studenti dovrebbero possedere sul sistema azienda e alla partecipazione da 
parte delle scuole alla realtà produttiva locale . 

Anche l’aspirazione ad un allungamento della durata degli stages (espresso da 
un terzo delle scuole) va interpretata nel senso di una minore episodicità delle 
iniziative e di un incardinamento del tirocinio nel curricolo. Diffusa e coerente con 
questa linea di tendenza è anche l’aspirazione a un ruolo più importante e definito 
da parte del tutor aziendale: azzardiamo anzi l’ipotesi che la limitatezza delle 
segnalazioni in questo senso sia da attribuire al carattere, considerato ancora un 
po’ utopico, che tale esigenza esprime. 

Rivelatrice di una questione che appare ancora aperta nell’ambito territoriale è 
infine la richiesta di un rapporto più stretto con le associazioni di categoria. Se 
infatti, come si è rilevato sopra, la preparazione e la gestione dei tirocini  passano 
principalmente attraverso i contatti diretti  con le singole aziende, il rapporto con le 
associazioni appare sempre più fondamentale per lo sviluppo di una valenza 
curricolare dell’esperienza di stage, ed ancor più sarà così nella predisposizione dei 
percorsi di alternanza. Occorre quindi che la collaborazione e la progettualità 
conseguite a livello regionale con il mondo del lavoro vengano articolate ed 
approfondite nelle sedi decentrate, collaborando con gli Enti Locali il cui ruolo 
appare già oggi significativo. 
E questo è il compito principale che l’Ufficio si sente affidato al termine di questo 
lavoro di monitoraggio, per i cui eventuali errori e/o omissioni fin da ora ci 
scusiamo. 

 
Milano, 28 ottobre 2003 
 
 
 
 
 
 
Allegati: 
1 – Tabulazione schede di monitoraggio 
2 – Tabulazione schede di rendicontazione 
3 – Elenco scuole partecipanti 
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ALLEGATO 1 TABULAZIONE SCHEDA DI MONITORAGGIO STAGE CIPE 2001-
2002 
 
 

  TOTALE % 
1 Alunni partecipanti alla fase di orientamento previsti 1111 11,51 
2 Alunni partecipanti alla fase di orientamento effettivi 1013   

3 N^ allievi che hanno ricevuto interventi personalizzati 178 16 
4 Attività realizzate per motivare i giovani allo stage - Moduli 

o unità didattiche svolti     
  nozioni di cultura d'impresa 12 54,5 
  organizzazione e gestione della piccola e media impresa 13 59,1 

  attitudine a leggere, descrivere e interpretare la dinamica del mercato del lavoro 13 59,1 
  conoscenza dei parametri descrittivi del mercato del lavoro 4 18,2 
  conoscenza delle fonti statistiche recanti i parametri 2 9,1 
  conoscenza delle norme giuridiche che regolano il mdl 19 86,4 
  conoscenza delle professionalità emergenti 12 54,5 
  conoscenza dell'impresa sede di tirocinio e del suo comparto produttivo 20 90,1 
  rinforzo delle conoscenze sulle quali bisogna sviluppare il tirocinio 12 54,5 
  come comunicare e cooperare 16 72,7 
  come autodiagnosticarsi e autovalutarsi 14 63,3 
  conoscenza della struttura quali-quantitativa delle professionalità occupate 3 13,6 
  come idagnosticare e risolvere problemi: sviluppo delle capacità di problem-solving  9 40,9 
  definizione di profili psicoattoitudinali per l'inserimento efficace  8 36,4 
  conoscenza degli elementi che definiscono la qualità di un curriculum vitae 16 72,7 
  preparazione ragionata ai colloqui aziendali per una possibile assunzione 10 45,5 
  interventi formativi dei docenti tutor 11 50,0 
  inontro con tutor aziendali 12 54,5 

  

incontri con altri studenti che hanno fatto la stessa esperienza 
  
  
  
  5 22,7 

  incontri con associazioni di categoria 6 27,3 
5 Totale ore di formazione orientativa 712   

  FASE DI TIROCINIO IN AZIENDA     
6 Totale studenti previsto 758   
7 Totale studenti effettivo 709 93,5 

  Di cui studenti di  quarta 330   
  Studentesse di quarta  264 83,8 
  Studenti di quinta  43   
  Studentesse di quinta 48 15,9 
  provenienti da altre classi 19 0,3 

8 Studenti che hanno rinunciato allo stage 49 6,6 
9 Gli stage sono stati organizzati     

   nel curricolo 4 14,3 
  in sospensione dell'attività didattica 9 32,1 
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  in estate 15 53,6 
10 Aziende accoglienti     

  private da 1 a 5 dipendenti 117 28,4 
  private da 5 a 15 dipendenti 90 21,8 
  private da 15 a 50 dipendenti 72 17,5 
  Private con oltre 50 addetti 68 16,5 
  Enti pubblici 46 11,2 
  Numero complessivo aziende accoglienti 412   

12 Lo stage è stato seguito prevalentemente     
  dal tutor aziendale 1   
  dal tutor scolastico 2   
   da entrambi i tutor  19 86,3 

13 N^ esperti coinvolti     
  esterni  227 70,3 
  interni  96 29,7 

14 Le aziende sono state contattate     
  attraverso le CCIA     
  attraverso  le Associazioni di categoria 4 18,9 
  attraverso gli Enti Locali 8 36,7 
  attraverso le Università     
  attraverso contatti e conoscenze 22 100 
  altro     

15 Le aziende sono state scelte per      
  coerenza con i contenuti del progetto 21 95,5 
  In rispondenza agli interessi degli studenti 10 45,5 
  Sulla base della disponibilità ad ospitare 19 86,4 
  Sulla base della qualità del tutoring 17 77,3 
  Altro     

17 Gli interessi degli studenti sono stati rilevati tramite      
  scheda conoscitiva 9 40,9 
  Colloquio informativo di gruppo 10 45,5 
  Colloquio personale 9 40,9 
  Gli interessi non sono stati rilevati 1 4,5 
  Altro     

18 Il contatto studenti-aziende è avvenuto tramite     
  presentazione delle aziende agli studenti 11 50 
  colloqui tra singoli studenti e aziende ospitanti 8 36,4 
   interviste degli studenti alle aziende     
  Non c'è stato alcun contatto 2 9,1 
  altro 6 27,3 

19 Il tutor scolastico      
   ha contribuito a definire e strutturare il progetto di stage 5 22,8 
  ha collaborato con il tutor aziendale per definire e strutturare il progetto 2 9,1 
  ha supervisionato lo svolgimento delo stage 15 68,2 
  ha garantito il raggiungimento degli obiettivi formativi del progetto 9 40,9 
  non ha svolto alcun ruolo     
  altro     

20 Durante lo svolgimento degli stage     
  Non si è verificata nessuna difficoltà 10 45,5 
  Si sono verificate scarse difficoltà 6 27,3 
  Si sono verificate medie difficoltà 5 22,8 
  Si sono verificate alte difficoltà 1 4,5 

 18



21 Per migliorare l'efficacia degli stage occorrono      
  maggiori conoscenze di base da parte degli studenti 2 9,1 
  Maggiori conoscenze linguistiche 5 22,7 
  Maggiori conoscenze tecniche 4 18,2 
  Maggiori conoscenze da parte degli studenti sul sistema azienda 10 45,5 
  Maggiore partecoipazione a iniziative che avvicinano alla realtà produttiva locale   45,5 
  Durata più lunga 8 36,4 
  Maggiore assistenza da parte della scuola, tramite tutor 2 9,1 
  Maggiore assistenza da parte del tutor aziendale 7 31,8 
  Maggiore agilità nelle procedure burocratico-amministrative  11 50 
  Collaborazione più sistematica con le CCIAA 5 22,7 
  Collaborazione più sistematica con gli Enti Locali 7 31,8 
  Collaborazione più sistematica con le associazioni di categoria 9 40,9 
  Altro 3 13,6 

22 Lo stage è stato prevalentemente     
  Di tipo conoscitivo     
  Di tipo applicativo 3 13,6 
  In affiancamento 4 18,2 
  Comprendente tutti agli aspetti perecedenti 15 68,2 

23 I contenuti dello stage sono stati scelti tramite      
  indicazioni del tutor scolastico 13 59,1 
  indicazioni del tutor aziendale  10 45,5 
  Tramite indicazione della CCIA 1 4,5 
  In base agli interesse dello studente 11 50 
  In base al curriculum dello studente 9 40,9 
  Altro 4 18,2 

24 Sono stati coinvolti o contattati      
  gli Enti Locali 17 77,3 
   strutture locali sociali ed economiche 10 45,5 
  Altro 5 22,7 

25 Numero allievi che hanno conseguito la certificazione dei crediti 745   
  Numero allievi che hanno conseguito la certificazione dello stage 712   
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ALL. 2 TABULAZIONE SCHEDE DI RENDICONTAZIONE 

Popolazione studentesca degli istituti  coinvolti 
10182 

Studenti "Rosselli"    -533 
  9649 

Fondi assegnati 261.017,29 

Spese di organizzazione 18.319,80 

Spese insegnanti ed esperti INTERNI 41723,13 

Spese insegnanti ed esperti ESTERNI 
29.091,10 

Rinborsi viaggi e assicurazioni docenti 10.427,63 
Spese allievi 80.631,09 
Spese funzionamento 35.499,37 
Spese esiti 20.673,09 
TOTALE SPESE 236.365,21 

ECONOMIE 24.652,08 
 

(comprendendo i fondi propri dell’ITC “Tosi”) 26.201,72 
 

ALL. 3 ELENCO ISTITUTI PARTECIPANTI 
 

1)  Istituto di Istruzione Superiore “Meneghini” di Edolo    (BS) 
2)  Istituto di Istruzione Superiore “Vanoni” di Menaggio    (CO) 
3)  Istituto di Istruzione Superiore “Torno di Castano Primo    (MI) 
4)  Istituto Tecnico Commerciale e per Geometri “Dell’Acqua” Legnano  (MI) 
5)  Istituto di Istruzione Superiore “Galilei” di Ostiglia    (MN) 
6)  Istituto di Istruzione Superiore “Manzoni” di Suzzara   (MN) 
7)  Istituto di Tecnico Agrario “Strozzi” di Paludano Gonzaga   (MN) 
8)  Istituto di Istruzione Superiore “Città di Luino”  Luino    (VA) 
9)  Istituto Tecnico Commerciale “Tosi” Busto Arsizio     (VA) 
10) Istituto Tecnico Industriale “Facchinetti” di Busto-Castellanza   (VA) 
11) Istituto Tecnico Commerciale “Gadda” Gallarate     (VA) 
12) Istituto Tecnico per Periti Aziendali “Rosselli” di Gallarate  (VA) 
13)  Istituto di Istruzione Superiore di Gallarate     (VA) 

 
  
 
 


